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Comune: 
incontro 

dei 
partiti 
sul fine 

legislatura 
La ripresa politica entra nel 

vivo. Dopo il voto di giugno e 
dopo la pausa estiva, tutti i 
partiti romani stanno metten* 
do a punto le loro proposte per 
il rilancio dell'attività. La sca* 
denza corposa che è davanti a 
tutti è il voto amministrativo 
dell'85. E in vista di quest'ap
puntamento si apre l'autunno 
politico romano. Per il 5 otto
bre è fissata una riunione dei 
segretari politici dei partiti 
della maggioranza capitolina, 
dei capigruppo e dei coordina» 
tori. Severi, Pala e Gatto, in* 
sieme con il sindaco Ugo Vete-
re, che ha sollecitato rincon
tro. Seduti attorno a un tavolo 
i rappresentanti del Pei, del 
Psl, del Psdi e del Pri discute
ranno dell'accordo di fine legi
slatura e del conseguente pro
gramma con il quale la giunta 
di sinistra raggiungerà il voto 
dell'85. Il clima, per ora, sem
bra calmo in tutte le sedi poli
tiche. Le forze della maggio
ranza sono impegnate nella 
ricerca di temi, strumenti, i-
dee per il rilancio dell'azione 
di governo della giunta. Que
sto, insomma, pare l'obiettivo 
principale, su cui avverrà il 
confronto e il dibattito nei 
prossimi giorni. 

Le acque, invece, sembrano 
più agitate in casa de. Ieri — 
con una lunga intervista all'a
genzia «Roma informazioni* 
— il segretario regionale, Vit
torio Sbardella, ha annuncia
to che il congresso regionale 
dello Scudo crociato slitterà a 
fine novembre, primi di di
cembre. Il rinvio — ha preci
sato Sbardella — è dovuto a 
motivi tecnici, anche se «alla 
decisione ha contribuito qual
che divergenza tra i vari espo
nenti delle correnti». La situa
zione difficile dentro la De è 
dovuta al fatto che la morte di 
Amerigo Petrucci ha creato 
complicati problemi nei do
saggi interni. Sbardella brac
cio destro di Petrucci, ha co
munque dichiarato di avere 1' 
appoggio di Andreotti e ha e-
scluso una crisi del gruppo in* 
terno capeggiato un tempo 
dall'ex sindaco di Roma. 

«Ripristinati» gli ordini d'arresto con una strana procedura 

Scavi nel Tevere: funzionari 
del Genio di nuovo inquisiti 

Erano stati prosciolti dal giudice istruttore - Ora sono introvabili - Uffìcialmente ricercati Dall'Oglio, Gatto e Delle 
Noci - Dietro il «caso» giudiziario, la piaga dei furti di ghiaia - Stanziati 25 miliardi per «risanare» i danni? 

Il icaso Tevere^ è di nuovo alla ribalta delle cronache giudiziarie. 
Tre alti funzionari del Genio civile, ufficio speciale Tevere, torna
no ad essere accusati di aver favorito i «ladri di sabbiai, le ditte di 
escavazione che hanno sottratto tonnellate di ghiaia dall'alveo del 
fiume senza autorizzazione. Sono l'ingegnere capo Sergio Dall'O
glio, il capo sezione Mauro Gatto ed il geometra Paolo Francesco 
Delle Noci, tutti irreperìbili. 

Con uno strano iter giudiziario, sono stati •ripristinati, i tre 
vecchi ordini di cattura spiccati dal sostituto procuratore Davide 
Jori, dopo che gli stessi erano stati annullati nel giugno scorso da 
un'ordinanza di scarcerazione firmata dal giudice istruttore Fran
cesco Misiani, per «assoluta mancanza d'indizi». Vale la pena di 
.soffermarsi Bulla contorta vicenda giudiziaria, perché si tratta di 
un caso abbastanza anomalo. Sullo sfondo, la triste sorte del fiume 
e del litorale, letteralmente «rosicchiati» dalle pale meccaniche. 

Nel maggio scorso, sulla base di un esposto della Lega Ambiente 
Arci e di Italia Nostra, i carabinieri del Reparto operativo avviano 
un'indagine lungo il corso del Tevere per stabilire quali ditte conti
nuano a scavare ghiaia nell'alveo, nonostante un preciso divieto 
ministeriale alla scadenza delle concessioni. Alcune ditte risultano 
•autorizzate» dallo stesso ministero. Altre violano apertamente la 
legge. Tra queste, la «Central Beton», grossa impresa di proprietà 
del costruttore Domenico D'Alessio, imprenditore senza scrupoli, 
arrestato e rilasciato prop'rìo per i furti di sabbia, e nuovamente 
arrestato pochi giorni fa con l'accusa di estorsione, per un'altra 
inchiesta giudiziaria a Viterbo. 

Il capitano Bianchini dei carabinieri invia un rapporto al giudice 
Davide Jori, indicando gli abusi della ditta- Partono i primi ordini 
di cattura, e le comunicazioni giudiziarie, che raggiungono anche il 
titolare di un cementificio, il famoso Ercole Bianchi, rapito dalla 
'ndrangheta due anni fa. Anche il costruttore D'Alessio — ma è 
solo una coincidenza — fu protagonista di un rapimento, quando 
Inanonima» tenne in ostaggio sua figlia Marina. 

L'inchiesta riserverà però altre sorprese. Dalle indagini, risulte
rà anche un coinvolgimento degli stessi funzionari incaricati dal 
ministero di «ispezionare» le cave abusive di sabbia. In pratica, 
l'Ufficio speciale Tevere non avrebbe controllato proprio niente, 
anzi sarebbe stato d'accordo con gli speculatori. Finisce in carcere 
un tecnico, accompagnato ad «ispezionare» le rive addirittura a 
bordo di una barca della «Central Beton», e finiscono in carcere i 
responsabili del Genio civile. Le accuse sono numerose, dalla con
cussione al furto, alla truffa, all'omissione di atti d'ufficio. 

L'inchiesta fa gran clamore. E dopo la formalizzazione passa 
nelle mani del giudice istruttore Francesco Misiani. II quale però 
non è affatto convinto dalle prove di «corruzione» fornite dal suo 
collega Davide Jori. E scarcera gli ispettori del Genio per mancan
za d'indizi. Gli altri — i titolari della Beton — ottengono la libertà 
provvisoria in attesa del processo. Il Pubblico ministero Jori a 
questo punto impugna il provvedimento di scarcerazione presen
tando ricorso al Tribunale della Libertà. Il quale a sua volta, il 7 
settembre, emette un'ordinanza dove chiede il ripristino delle mi
sure restrittive contro gli ispettori del Genio civile. 

A questo punto il «caso» giudiziario è già nato. L'8 settembre, 
l'Ufficio istruzione, in assenza del giudice Misiani, incarica un 
altro magistrato di occuparsene. Ed il dottor Monastero, sulla base 
dell'ordinanza del Tribunale della Libertà, «ripristina» in pratica i 
vecchi ordini di cattura contro Dall'Oglio, Gatto e Delle Noci. Sono 
già passati cinque giorni dall'emissione dell'ordinanza del Tribu
nale della Libertà, e nel frattempo i tre ispettori sono già scompar-

Un'escavatrice per la ghiaia e nel riquadrato Paolo Delle Noci 

si, ufficialmente «in ferie». «Un ritardo strano», ammicca qualcuno. 
«Nient'affatto, la procedura è completamente sbagliata», ribattono 
altri. 

Ma che cosa è successo realmente? Poteva un giudice istruttore 
ripristinare vecchi ordini di cattura? Oppure bisognava semmai 
attendere una decisione in merito da parte della Cassazione? Gli 
interrogativi sono molti. Ma giusta o sbagliata giuridicamente, la 
decisione del nuovo arresto e «operativa». Ed i tre sono ufficial
mente ricercati- Resta l'amarezza di dover constatare che le esca
vazioni selvagge — nonostante le inchieste giudiziarie — continua
no ancora, soprattutto a nord della diga di Nazzano, dove tonnella
te di ghiaia continuano ad essere sottratte dai bordi del fiume, ed 
indirettamente dal litorale laziale, dove progressivamente la spiag
gia si restringe. Sembra che proprio in questi giorni il Ministero e 
la Regione abbiano stanziato la bella cifra di 25 miliardi per «con
solidare» il litorale. Sperando che non siano le stesse ditte che Io 
hanno distrutto a rimettere a posto la sabbia rubata in precedenza. 

Raimondo Bultrini 

Tenta di 
rapinare 

una banca: 
«L'ho fatto 

per necessità» 
Spinto dalla disperazione 

per la sua difficile situazione 
finanziaria e familiare, ha 
rapinato una banca, ma è 
stato bloccato ed arrestato. 
Maurizio Teramo, 41 anni, 
ex direttore amministrativo 
e capo del personale in una 
cllnica della capitale, Ieri po
co prima delle 14 si è presen
tato al cassiere dell'agenzia 
«A» della «Banca d'America e 
d'Italia» In \ la Cola di Rienzo 
93 e dopo aver estratto una 
«Smith e Wesson» calibro 38, 
regolarmente denunciata, si 
è fatto consegnare alcune 
mazzette di banconote; otte
nuto il danaro (21 milioni) ha 
mostrato all'impiegato un 
pacchetto dal quale fuoriu
scivano alcuni fili dicendo: 
«Contiene una bomba teleco
mandata». Poi si è allontana
to. 

Subito dopo è uscito dalla 
banca anche 11 direttore che 
ha dato Immediatamente 1* 
allarme. Due vigilantes han
no inseguito il rapinatore 
con le pistole In pugno e alle 
guardie si è anche aggiunto 
Antonio Pavese, autista di 
un funzionarlo della Mobile 
che transitava con la vettura 
in quel momento. Teramo è 
stato bloccato ed arrestato. 
Gli artificieri hanno scoper
to che la «bomba» altro non 
era che un pezzo di stucco al 
quale erano stati avvolti del 
fili. 

«Ingresso libero» in Campidoglio 

Omaggio a Nannarella 
Una serata di note, 
cinema e ricordi 

Una serata per Nannarella. La HAI e la citta di Roma vogliono 
ricordare la grande attrice scomparsa dieci anni fa, con una 
trasmissione — lunedì prossimo, dopodomani — realizzata nel 
teatro 8 di Cinecittà ed in collegamento diretto con la sala della 
Protomoteca del Campidoglio. «Una serata per Anna» avrà ini
zio alle 21,30 e sarà trasmessa in diretta dalla prima rete televisi
va a partire dalle 22,30. La manifestazione e ideata da Gene 
Lerner, organizzata dall'Associazione Anna Magnani, dal Tea
tro di Roma, dalla RAI e da Cinecittà. Saranno presenti in studio 
Lello Bersani, Walter Chiari, Tullio Kezic. Giulietta Masina. Lea 
Massari. Marisa Merlini, Pino Micol, Massimo Ranieri, Antonel
lo Trombadori, Monica \ltti. Luigi Zampa, Franco Zeli irelli. Le 
musiche scelte per il programma saranno eseguite dall'orche
stra della RAI diretta dal maestro Canfora. Nella serata saranno 
proiettati brani di film interpretati da Anna .Magnani e scelti da 
Gianfranco Mingozzi. 

•Una serata per Anna» potrà essere seguita in diretta a partire 
dalle 21,30 nella sala della Protomoteca in Campidoglio (ingres
so libero fino ad esaurimento dei posti). In sala saranno presenti 
il sindaco Ugo Vetere, il direttore del Teatro di Roma Scaparro, 
Luca Magnani ed altre personalità del mondo politico e dello 
spettacolo intervistate in diretta dalla prima rete TV. 

Sarà rispettata la data di apertura fissata per il 2 dicembre 

Tetto di rame per l'Opera 
venti giorni per costruirlo 

Sarà ristrutturato anche il cupolino - Sostituite le pericolose lastre d'asfalto - Sopralluo
go del comandante dei vigili del fuoco - Ancora da accertare l'entità dei danni 

Il comandante dei vigili del fuoco, Pandolfl ha effettuato 
Ieri sera un sopralluogo al Teatro dell'Opera dopo 11 grave 
incendio di mercoledì. Era una visita già programmata: a-
vrebbe dovuto essere l'ultimo controllo prima della riapertu
ra. «Eravamo In dirittura d'arrivo» dice 11 maestro Benedetto 
Ghlglia, vice presidente dell'Opera. Ma le fiamme dell'altro 
giorno hanno sconvolto i programmi e la visita del capo dei 
vigili del fuoco è servita soprattutto a dare contorni precisi al 
nuovi lavori che dovranno essere effettuati per rendere sicu
ro il teatro. 

Ancora non c'è una stima precisa del danni, ma secondo I 
primi calcoli dovrebbero aggirarsi Intorno al miliardo di lire. 
Il Comune ha già fatto sapere di essere disposto ad aggiunge
re questa cifra al quattro miliardi già stanziati a maggio dopo 
che la commissione per la sicurezza del locali pubblici aveva 
Imposto la chiusura del Costanzi giudicato non sufficiente
mente sicuro per l'incolumità di spettatori, lavoratori e arti
sti. Da allora al teatro dell'Opera si è lavorato quasi senza 
sosta per ristrutturare completamente l'edificio e renderlo 
agibile, sicuro e pronto per la riapertura di dicembre. 

Alcune ditte stavano già smobilitando, altre avevano addi
rittura ultimato i lavori: è stato necessario bloccarle o richia
marle dopo l'imprevisto dell'incendio. La data prevista per la 
riapertura verrà comunque rispettata: «Solo se la sfortuna 
continua ad accanirsi contro di noi non riusciremo a rispetta
re I tempi che avevamo fissato, altrimenti il due dicembre 
apriremo I battenti e tireremo su i! sipario per la prima rap
presentazione della stagione — dice Ghlglia. E state certi che, 
a quel momento, il teatro sarà supersicuro». 

I danni prodotti dall'incendio sono molto gravi, ma non 
catastrofici, impongono nuovi interventi e un'accelerazione 
di alcun! lavori già programmati per la ristrutturazione del 
teatro. I tecnici sono convinti che se le fiamme fossero di
vampate un palo di mesi fa, le conseguenze sarebbero state 
molto più consistenti. «Probabilmente II teatro sarebbe stato 
distrutto; non è successo perché 1 lavori di ristrutturazione 
erano In fase avanzata» sostiene Ghlglia. 

Ora rimangono da riparare il tetto piatto del palcoscenico e 
la copertura del cupolino. Il primo intervento dovrebbe esse
re ultimato In una ventina di giomL Si tratta, in sostanza, di 
sostituire le t-vole mangiate dalle fiamme e di rinforzare 
quelle lambite d?Jl'incendio, danneggiate, ma non fino al 
punto da consigliare la loro sostituzione. 

La seconda fas^-prevede la copertura del tetto con «tegole» 
di rame al posto delle sfoglie d'asfalto. Lo Impongono 1 criteri 
di sicurezza: le lastre d'asfalto in caso di incendio, possono 
liquefarsi e diventare un magma pericolosissimo e soprattut
to impraticabile da parte dei soccorritori; quelle di rame, in
vece, possono surriscaldarsi, ma rimangono intatte. 

Dopo il tetto dovrebbe essere ristrutturato il cupolino. An
che qui verrà eseguita la sostituzione delle scaglie d'asfalto 
con quelle di rame. I lavori dovrebbero andare avanti fino al 
20 dicembre. Dal momento che sono quasi del tutto inln
fluenti sulla sicurezza del Teatro non incideranno sulla data 
di riapertura. 

Seicento 
ragazzi non 

vanno a scuola 
per protesta 

I circa 600 alunni di due 
scuole medie romane, la 
«Flaiano» e la «De Coubertin», 
oggi rimarranno a casa. Lo 
hanno deciso i loro genitori, 
per protestare contro la deci
sione presa dal Provveditorato 
agli studi di realizzare la fusio
ne dei due istituti. 

È questa la prima di una se
rie di azioni di protesta decise 
ieri nel corso di un'assemblea, 
allargata agli studenti e agli 
insegnanti delle due scuole. «II 
Provveditorato — afferma un 
comunicato diffuso dall'as
semblea — ha ignorato la sen
tenza del TAR, emessa lo scor
so anno, la quale dichiarava 
giuridicamente inattuabile il 
proposito di unificare la 
**Flaiano" e la "De Couberti-
n"». I genitori, prosegue il co
municato. faranno ricorso «a 
tutti i mezzi legali per ottenere 
dal Provveditorato il rispetto 
della sentenza del TAR, consi
derato anche che la "Flaiano" 
è una delle poche scuole che 
quest'anno hanno incremen
tato il numero degli alunni». 

L'assemblea dei genitori ha 
infine sottolineato che «le due 
scuole non possono essere in
tegrate in quanto hanno indi
rizzi didattici diversi, essendo 
la "De Coubertin" una scuola 
media sperimentale». 

Sanatoria: 
incontro tra 
il sindaco e 

Unione borgate 
II recupero delle borgate. 

È stato questo il tema di un 
incontro tra il sindaco Vete
re, l'assessore Buffa e l'ese
cutivo dell'Unione borgate, 
che si è svolto Ieri in Campi
doglio. Nel corso della riu
nione s'è parlato degli inter
venti necessari per il recupe
ro della periferia cittadina e 
delle modalità di attuazione 
dei provvedimenti adottati. 
Sulle questioni di carattere 
legislativo Vetere ha espres
so di nuovo preoccupazione 
per le notizie circa provvedi
menti governativi di caratte
re finanziario che, attraverso 
Io strumento del condono fi
scale, permetterebbero una 
sanatoria indiscriminata. E 
questo manderebbe all'aria 
l'opera di risanamento intra
presa dalla giunta di sini
stra. 

Il Comune ha approvato 
(seguendo la legge regionale) 
la variante al piano regolato
re e ha deliberato la conces
sione a sanatoria, con l'o
biettivo di consentire il recu
pero dell'abusivismo all'in
terno del disegno generale di 
sviluppo della città. Nel cor
so della riunione si è deciso 
di avere altri Incontri con gli 
assessorati interessati anche 
per discutere sui servizi. Ve
tere ha assicurato all'Unione 
borgate il suo personale Inte
ressamento per favorire un 
intervento rapido. 

Lo studente giordano resta nelle carceri greche 

Attentato alla Sinagoga: 
per l'unico imputato 

rinviata l'estradizione 
Lo ha deciso la Corte suprema ellenica dopo una lunga seduta in ca
mera di consiglio - Il difensore: «Gli italiani non lo prenderanno!» 

L'unico imputato per l'atten
tato alla Sinagoga, attualmente 
rinchiuso in un carcere greco 
per traffico d'armi e d'esplosi
vo, non potrà, almeno per ora, 
essere processato in Italia. I 
giudici dell'Aeropago — la Cor
te suprema ellenica — hanno 
rinviato ieri mattina a data da 
stabilirsi la decisione sulla ri
chiesta di estradizione avanza
ta dalle nostre autorità per A-
bdel Osama Al Zomar, il venti
treenne studente giordano so
spettato di aver partecipato 
nell'ottobre dell'82 con altri 
complici al sanguinoso assalto 
che costò la vita al piccolo Ga
briel Tachè. 

Dopo una lunga seduta in ca
mera di consiglio la Corte ha 
stabilito che la delicata que
stione sarà riesaminata solo 
quando Al Zomar sarà stato 
processato per i reati per i quali 
e detenuto in Grecia, e avrà 
scontato interamente la pena 
prevista. Nel dispositivo della 
sentenza non è stata presa in 
considerazione la possibilità di 
un'eventuale assoluzione. 

La decisione dei giudici è 
stata accolta con esultanza dal 
difensore dello studente: l'av
vocato Spiros Fitrakis, parlan
do al termine dell'udienza con i 
giornalisti, ha definito la risolu
zione una grande vittoria per il 
suo cliente e si è detto convinto 
che la giustizia italiana non 
•metterà mai le mani» sul gio
vane giordano. Poco prima, du
rante l'arringa, il legale aveva 
dipinto il suo assistito come un 
idealista, accusato a torto e sul
la base di vaghi e labili sospetti 
di essere stato la mente della 
strage. 

Di diverso parere sono inve
ce i funzionari della Digos e i 
giudici Gennaro e La Padura 
che sostengono di aver raccolto 
prove schiaccianti contro AI 
Zomar, considerato un «anello 
di congiunzione» tra le diverse 
frange terroristiche del Medio 
Oriente. Il giovane fu arrestato 
alcuni mesi dopo la tentata 
strage nel Ghetto, mentre ten
tava di passare la frontiera tra 

la Grecia e la Turchia con una 
Mercedes targata Bari, imbot
tita di armi e più di sessanta 
chili di tritolo. 

Per gli inquirenti romani 
non ci volle molto a ripercorre
re l'oscuro passato del perso
naggio che cosi maldestramen
te si era lasciato sorprendere al 
valico con quel carico micidia
le. E nell'inchiesta cominciaro
no a delinearsi gli indizi che se
condo le accuse Io legano all'i
deazione dell'attentato alla Si
nagoga 

Gli accertamenti scoprirono 
infatti che AI Zomar viveva già 
da qualche anno in Italia, pri
ma a Perugia e poi a Bari, dove 
si era iscritto alla facoltà di me
dicina e successivamente a 
quella di lingue, dedicandosi 
però allo studio con scarsissimo 
profitto. La veste di universita
rio evidentemente gli serviva 
solo come copertura per ben al
tre attività. Sembra che per un 
breve periodo abbia fatto parte 
dei «Gups», l'organizzazione 
giovanile dell'Olp, e che, ne sia 
distaccato per entrare nel grup
po di Abu Nidal, «Al Assifa». 

Nei giorni che precedettero 
l'allucinante impresa, era sicu
ramente a Roma, ed esistereb
bero anche i riscontri di alcune 
riunioni durante le quali fu 
preparato nei minimi dettagli il 
piano. La scelta cadde sulla co
munità israelitica che festeg
giava l'iniziazione dei bambini 
alla Sinagoga. L'intenzione era 
quella di provocare un massa
cro. Vennero lanciate cinque 
bombe a mano: due finirono 
sotto la macchina parcheggiata 
ai bordi della strada, la terza 
esplose nel sottoscala dell'edi
ficio senza ferire nessuno, la 
quarta prese in pieno ucciden
dolo il piccolo Tachè e ferendo 
la madre. 

Per un lungo periodo le inda
gini navigarono nel buio, poi 
grazie a una testimonianza di 
una ragazza che aveva cono
sciuto lo studente arabo si co
minciò a mettere a fuoco l'in
quietante figura di Al Zomar. 

Valeria Parboni 

Un piano della Confesercenti 

Quattromila banchi 
da abolire 

I commercianti 
propongono che 
Piazza Vittorio è il caso più eclatante: banchi fatiscenti e 

antigienici, Insetti, sporcizia, cumuli di frutta che non ven
gono mal portati via e adesso pare che sia comparsa anche 
una colonia di topi. Per gli abitanti del quartiere 11 mercato è 
diventato una vera e propria spina nel fianco. Ma I cinque
cento banchi alimentari, che hanno completamente invaso la 
bella piazza, non sono purtroppo un caso unico. In tutta la 
città sono 4.000 le rivendite di ambulanti che dovrebbero 
levare le tende: su di loro Incombe Infatti un'ordinanza che 
imporrebbe lo smantellamento. Ma cancellare con un colpo 
di spugna una fetta cosi rilevante dei mercati romani non è 
una cosa che possa essere fatta a cuor leggero. Che ne sarebbe 
dei commercianti, che da un giorno all'altro si troverebbero 
senza lavoro? Interi quartieri si troverebbero d'improvviso 
senza il loro mercatino. 

La soluzione proposta dal Comune è di costruire una nuova 
rete di mercati che offrano garanzie igieniche e di ristruttu
rare i vecchi mercati utili ma fatiscenti. Il costo totale dell'o
perazione è di 70 miliardi di cui una buona parte è già previ
sta nel bilancio di quest'anno. Ma slamo già a settembre e 11 
progetto non è ancora partito. Proprio Ieri all'assessorato 
all'Annona era prevista una riunione per discutere di questi 
problemi a cui erano invitati I rappresentanti di tutte le cate
gorie. All'ultimo momento la riunione è saltata, senza che 
l'assessore Costi che avrebbe dovuto presiederla, fornisse una 
giustificazione adeguata. «È stata la goccia che ha fatto tra
boccare il vaso — dicono alla Confesercenti — un altro segno 
del disinteresse dell'assessore Costi verso questi problemi». 
L'associazione dei commercianti non si limita però alle sole 
proteste, ecco alcune proposte: In primo luogo la Confeser
centi chiede che li famoso piano di attuazione e di ristruttu
razione del mercati cominci a funzionare. «Se le difficoltà del 
Comune sono di ordine finanziarlo — dice Franco Busa — 1 
commercianti sarebbero anche disposti ad anticipare una 
parte del denaro scontandola poi dalla tassa di occupazione 
del suoli che va versata appunto al Comune». La seconda 
proposta riguarda 1 piccoli mercati del centro storico. Perché 
non accorpare I più piccoli e meno utili, liberando dal traffico 
le piazzette che occupano? 

La terza Idea, forse la più interessante è la proposta di 
chiedere alla facoltà d'architettura di organizzare un proget
to che preveda nuove forme di vendita. Si potrebbero studiare 
delle strutture mobili o semlmoblli In modo che una volta 
terminato le ore di mercato, la città tomi ad essere un luogo 
vivibile. Un modello potrebbe essere Firenze. L'ultimo argo
mento trattato dalla Confesercenti riguarda gli uitiml au
menti delle tasse di occupazione del suolo pubblico; grazie 
alla legge finanziaria 1 canoni sono aumentati del cento per 
cento. E un'onere pesantissimo per molti. In cambio però 11 
Comune dovrebbe almeno offrire garanzie per l'occupazione 
e una adeguata assistenza Igienica. 

II «racket» 
dà fuoco a 

uno stabilimento 
di Fregene: 

bagnino ferito 
Qualche litro di benzina, e 

uno stabilimento balneare di 
Fregene è andato a fuoco. Il ba
gnino, che dormiva nei locali 
del pronto soccorso, s'è salvato 
per un pelo. S'è strappato il pi
giama in fiamme di dosso, s'è 
avvolto con una coperta ed è 
riuscito a mettersi in salvo. Ri
coverato al S. Eugenio gli sono 
state riscontrate ustioni di 2* e 
3* grado su tutto il corpo. Lo 
stabilimento è stato quasi di
strutto: fuori uso il pronto soc
corso, il ristorante, qualche ca
bina. Gli investigatori, giunti 
subito sul posto, parlano di ra
cket di taglieggiatori. E succes
so all'alba di ieri nello stabili
mento «La Rivetta» di Fregene. 
Gli attentatori hanno cosparso 
per bene di benzina (o altro li
quido infiammabile) il pronto 
soccorso, il ristorante e alcune 
cabine. Poi, hanno dato fuoco e 
sono fuggiti. Raffaele Pucci, 30 
anni, bagnino dello stabilimen
to, era dentro. Stava dormendo 
nella stanza dove è allestito il 
pronto soccorso. Si è accorto di 
quel che stava succedendo solo 
quando le fiamme avevano in
vaso i locali. Col pigiama in 
fiamme ha avuto la prontezza 
di strapparselo di dosso ed è u-
scito dallo stabilimento, rag
giungendo la spiaggia. I vigili 
del fuoco hanno poi domato 1' 
incendio. Gli investigatori so
spettano, come abbiamo detto, 
che ad appiccare il fuoco sia 
stata una banda di taglieggiato
ri della zona. 

Incontro stampa 

La barca 
della pace 
fa scalo 
verso il 
Libano 

Cipro, Latakia, porto della 
Siria, Beirut, Tel Aviv e Ales
sandria d'Egitto. «Roma per la 
pace» toccherà nelle prossime 
settimane tutti i punti più cal
di della crisi mediorientale. 
Partita da Fiumicino il 28 lu
glio, la barca si è già fermata 
in molti porti del Mediterra
neo con un messaggio di fra
tellanza. Giovedì è arrivata a 
Malta proveniente da Tunisi; 
ieri sera è ripartita e ha punta
to la prora verso il Pireo ad 
Atene. 

Ieri, alcuni membri dell'e
quipaggio di «Roma per la pa
ce» hanno parlato del loro 
viaggio in Campidoglio a gior
nalisti e a rappresentanti di 
ambasciate e istituti interes
sati. Hanno raccontato dei 
porti del Mediterraneo visitati 
fino ad ora, delle iniziative in
traprese, dei progetti. Che so» 
no state ovunque eccezional
mente calorose. In tutti I porti 
«Roma per la pace» è stata ac
colta con grande calore; le au
torità locali si sono interessate 
molto all'iniziativa, ne hanno 
apprezzato lo spirito e il si
gnificato. Soprattutto nel 
nord Africa sono stati organiz
zati festeggiamenti che solita
mente Tengono riservati ai 
ministri o ai capi di Stato. Con 
la gente dei paesi toccati — 
hanno informato i membri di 
•Roma per la pace»—c'è stato 
anche uno scambio di propo
ste e iniziative. Tra queste, per 
esempio, una mostra di cine» 
ma itinerante sul temi che ri
guardano le città e i paesi toc* 
cali nel pei coi so e un conve
gno sull'ecologia per il quale 
dovranno essere decise data e 
sede. 

Per la pace scendono in 
campo anche i metalmeccani
ci detta Cisl con un appello ai 
cornigli di fabbrica. 
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